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Fausto Biloslavo

Giulio Lolli, «l’ultimo avventuriero», è
stato arrestato dagli uomini di Rada, la poli-
zia speciale di prevenzione del governo di
Tripoli, che ha ottimi rapporti con gli italia-
ni. Il bolognese di 52 anni, dal 2011 in Libia,

era rincorso da due manda-
ti di cattura internazionale
per reati finanziari, ma le ri-
chieste di estradizione era-
no state fino a ora respinte
da Tripoli. Questa volta la
sua vita da romanzo è rima-
sta intrappolata probabil-
mente da uno scontro inter-
no alle istituzioni libiche
con lo zampino degli italia-
ni.

La scorsa settimana le
squadre di Rada, composte
da ex miliziani salafiti, che

formalmente dipendono dal ministero
dell’Interno, hanno fatto irruzione in una
zona del porto commerciale di Tripoli dove
operava «la polizia marittima», altri ex mili-
ziani arruolati per combattere i traffici in
mare compresi quelli di esseri umani. Lolli
era il comandante della motovedetta 07,
con una grande scritta Police sulla fiancata
e il simbolo del ministero dell’Interno. In
agosto sosteneva di «avere intercettato 500
migranti» in un solo mese. La polizia maritti-
ma aveva tanto di autorizzazione firmata da
uno dei capi del ministero dell’Interno evi-
dentemente finito in disgrazia. I suoi uomi-
ni avevano combattuto a Sirte contro lo Sta-
to islamico, ma la formazione è stata sciolta
da Rada. Sabato scorso la polizia speciale è
andata a prendere Lolli a casa. «Sono arriva-
ta, che lo stavano portando via. Non so nean-
che quale siano le accuse, ma mio marito
non ha fatto nulla di male» spiega piangente
al telefono la moglie libica dell’italiano, che
si è convertito all’Islam con il nome di Ka-
rim. Non è escluso che Lolli, al timone di
un’unità del ministero del’Interno, sia finito
nel mirino degli italiani. Il piano del Vimina-
le per arginare il flusso dei barconi dalla
Libia prevede entro l’anno la consegna di
sei motovedette proprio al ministero dell’In-
terno libico. Karim Lolli, più simile a Corto
Maltese, che ad un pericoloso latitante, era
scappato nel 2010 in Tunisia dopo la banca-
rotta della Rimini yacht, che vendeva imbar-
cazioni di lusso. A Bologna ha patteggiato
una condanna a due anni e mezzo per ban-
carotta ed in un altro procedimento tre anni
per corruzione. E deve subire un altro pro-
cesso per presunta estorsione su accuse che
considera «montate ad arte». Allo scoppio
della primavera araba si era trasferito in Li-
bia ma il colonello Gheddafi, su richiesta
italiana, lo aveva sbattuto in carcere. Lolli è
stato liberato dai «rivoluzionari» e ha aderi-
to alla lotta contro il regime. Poi ha evacua-
to feriti da Bengasi e partecipato dal mare
alla battaglia di Sirte contro le bandiere nere
grazie alla sua perizia nautica. La procura di
Rimini si attiverà per riportarlo in Italia, an-
che se non esiste un trattato di estradizione.
Lolli non ha mai sostenuto di essere uno
stinco di santo, ma ha sempre accusato i pm
«di accanimento giudiziario».

Maria Sorbi

Molte mamme erano già in
macchina, con i figli imbacuccati
sul sedile posteriore e lo zaino dei
libri imbottito. Ma a un passo dal
cancello della scuola hanno rice-
vuto il messaggio che mai avrebbe-
ro voluto leggere nella chat di clas-
se. Si è diffusa così, con un tam
tam velocissimo su WhatsApp, la
notizia della bimba di sei anni
morta per meningite giovedì sera.
La piccola, che aveva seguito l’iter
dei vaccini obbligatori, era
un’alunna della prima elementare
di una scuola di Rozzano, vicino a
Milano, ed è stata colpita da una
forma fulminante di meningococ-
co (probabilmente di ceppo B). Si
è sentita male mentre era in vacan-
za dai nonni a Selvino, nel Berga-
masco. Giovedì sera è stata porta-
ta d’urgenza in elicottero all’ospe-
dale Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo ma la situazione è apparsa su-
bito disperata. Inutili i tentativi di
rianimarla dopo un attacco cardia-
co e nella notte i medici non han-
no potuto fare altro che constatar-
ne il decesso. Ieri mattina nella
scuola alla periferia di Milano si è
scatenato il panico tra le famiglie
dei compagni e molte mamme,

spaventate, hanno riportato a ca-
sa i figli. Altri genitori hanno fer-
mato insegnanti e preside per cer-
care di capire come comportarsi e
per avere spiegazioni in quella
confusione in cui la paura ha avu-
to la precedenza rispetto al dolo-
re.

A scuola è arrivato il sindaco di
Rozzano Barbara Agogliati per
una riunione speciale, calmare le
famiglie e dare tutte le informazio-
ni necessarie a scongiurare qual-
siasi pericolo per gli altri bambini.
«Invito i genitori a portare i figli in
classe – ha spiegato il primo citta-
dino – perché la profilassi sarà
somministrata a scuola. Stiamo so-
lo aspettando di conoscere i tempi
e i modi». Entro metà mattinata
erano già a disposizione le scatole
di antibiotico contro un eventuale
contagio. Le stesse precauzioni so-
no state prese nei confronti dei
compagni di ginnastica artistica

della bambina. Di fatto la profilas-
si è scattata per 75 persone, tutte
quelle - dagli amici agli insegnanti
- che sono entrate in contatto con
la piccola nei dieci giorni prece-
denti il decesso. Ed è cominciata
senza perdere un minuto, ancora
prima che dal Centro di riferimen-
to regionale del Policlinico di Mila-
no arrivasse la conferma del tipo
di meningite. Purtroppo le analisi

del sangue della piccola hanno
confermato la forma più violenta
della malattia. Per precauzione è
scattata anche la profilassi per gli
operatori di Areu, l’Azienda regio-
nale di emergenza urgenza alla
quale fa capo il servizio di elisoc-
corso, e per il personale medico
dell’ospedale di Bergamo.

Durante la riunione con i genito-
ri dei compagni di scuola della
bimba, spiega l’assessore lombar-
do alla sanità Giulio Gallera «sono
state fornite le informazioni utili
sulla malattia e le modalità di tra-
smissione. È stato inoltre sottoli-
neato che l’attività didattica può
continuare normalmente, in quan-
to il meningococco non sopravvi-
ve nell’ambiente». «Rimarcando
l’importanza di sottoporre bambi-
ni e ragazzi alle vaccinazioni - ha
tenuto a precisare l’assessore -
preciso che non esiste un’emer-
genza da malattia invasiva da me-
ningococco, in quanto il totale dei
casi finora registrarti dall’inizio
del 2017, una trentina, è in linea
con quelli segnalati in tutto il
2016, che sono stati 43. Dei trenta
episodi del 2017 (13 da ceppo C, 9
da B, 1 da W, 3 Y, 4 non noti), dieci
hanno avuto come conseguenza il
decesso».

Tiziana Paolocci

Adescate su Facebook e vio-
lentate a quattordici anni.
Due studentesse romane sono
finite nella trappola di due
rom e per più di un mese han-
no convissuto con questo atro-
ce segreto. Poi sono scoppiate
in lacrime e hanno raccontato
l’orrore alle loro famiglie.

È accaduto a maggio, ma le
ragazze hanno trovato il corag-
gio di ripercorrere quell’incu-
bo solamente a luglio. E ieri
per i responsabili del duplice
stupro, nati a Roma da fami-
glie di origini bosniache e do-
miciliati in un campo nomadi,
si sono aperte le porte della
prigione, a conclusione di det-
tagliate indagini, condotte dai
carabinieri della Stazione di
Roma Tor Sapienza. L’accusa
per loro è di violenza sessuale
di gruppo continuata e seque-
stro di persona in concorso.

A inchiodarli le testimonian-
ze delle ragazzine, che sono
state ascoltate con le cautele
di legge, in quanto minori, ed
entrambe hanno fatto la stes-
sa ricostruzione di quanto ac-
caduto. Hanno infatti raccon-
tato che una delle due aveva
conosciuto, tramite un social
network, il ventunenne. Tra i
due era nata una corrispon-
denza telematica, andata
avanti per giorni e giorni. Do-
po un po’ di tempo la quattor-
dicenne aveva accettato di in-
contrarlo e all’appuntamento

aveva portato anche una sua
amica.

Quel giorno il ventunenne,
sotto la minaccia di morte, le
aveva costrette a seguirlo in
un terreno nascosto alla vista
dei passanti, una zona boschi-
va che si trova nei pressi della
Collatina. Qui avrebbe abusa-
to sessualmente di loro, men-
tre il suo amico ventenne face-
va da palo, per controllare che
non si avvicinasse nessuno.
Lo stupro era avvenuto dopo
che entrambe erano state lega-
te, per impedire loro di allonta-
narsi e di chiedere aiuto.

La paura e la vergogna, sulle

prime, ha impedito alle stu-
dentesse di spiegare ai familia-
ri quanto era avvenuto. Quella
sera erano rientrate a casa, fa-
cendo finta di niente e non si
sono mai recate in ospedale
per farsi visitare. Forse avreb-
bero voluto dimenticare, la-
sciarsi tutto alle spalle, ma
non ce l’hanno fatta. I genitori
le hanno accompagnate a lu-
glio a denunciare l’accaduto
ai carabinieri.

Le indagini, coordinate dal-
la Procura di Roma, hanno
consentito alla fine di identifi-
care i due uomini. La cattura è
scattata la scorsa notte. «Ab-

biamo diramato le ricerche, ci
siamo attivati e siamo riusciti
a rintracciarli - precisa il mag-
giore Antonino Spinnato -. Sia-
mo andati senza clamore, in
modo discreto per evitare che
scappassero». I violentatori so-
no stati rintracciati nella zona
di Tor Sapienza. «Da nomadi
non hanno un domicilio fisso
- racconta il militare -. Al mo-
mento della cattura, uno era
per strada, l’altro in una barac-
ca nel campo nomadi di via di
Salone. Ma non hanno nem-
meno tentato di fuggire. Or-
mai noi usiamo spesso i social
per monitorare varie tipologie
di attività criminali ed è inne-
gabile che l’utilizzo di questi
abbia ormai un peso sociale».

Il Giudice per le indagini
preliminari ha emesso un’ordi-
nanza di custodia cautelare,
che li ha portati dritti dritti nel
carcere a Regina Coeli, dove
ora sono rinchiusi in attesa
del processo.

Prima dei fatti, uno era in-
censurato, l’altro aveva prece-
denti e sembrerebbe che il
ventunenne abbia abusato del-
le giovani vittime, mentre il
complice lo proteggeva.

«Giornalismo d’inchiesta»
premio a Irene Giurovich

L'inchiesta della nostra collaboratrice Ire-
ne Giurovich, infiltratasi nella ex caserma
Cavarzerani di Udine, ora centro profu-
ghi, per testimoniare cosa accade in un
luogo off limit, vietato a telecamere e gior-
nalisti, ha vinto il premio «Giornalismo
d'inchiesta» del Concorso nazionale Simo-
na Cigana. Il servizio «Tra alcol, furti, spor-
cizia, viaggio nel campo profughi dove le
regole non esistono» è stato pubblicato
su «il Giornale» il 24 novembre scorso.

A MILANO

Morta di meningite, ritirati i compagni di classe
Aveva 6 anni, si è sentita male in vacanza coi genitori. E le aule a Rozzano restano vuote

ITALIANO A TRIPOLI

Arrestato Lolli
il bolognese a capo
dei ribelli libici

«CORSARO»
Giulio Lolli

ORRORE A ROMA

Legate e stuprate a 14 anni
Arrestati due rom bosniaci
I violentatori le avevano adescate su Facebook
Le vittime per un mese non hanno parlato

DEGRADO
Gli arrestati
sono un
20enne e un
21enne rom,
nati a Roma,
ma di origini
bosniache e
domiciliati in
un campo
nomadi di Tor
Sapienza.
Sono accusati
di violenza
sessuale e
sequestro di
persona

CASERMADEI PROFUGHI

Azienda Ospedaliera “G. Rummo”
Bando di gara – CIG 7250371B6A

di altre aziende ospedaliere (anche fuori della provincia 

Dott.ssa Maria Nicoletta Mercuri

SENATO 
DELLA REPUBBLICA

Estratto di bando di gara

Nella GUUE del 26 ottobre 2017 n. S 206-
425627, e nella GURI del 30 ottobre 2017, n. 
126, V serie sp., è stato pubblicato il bando 
relativo alla procedura ristretta, da aggiudicare 
con il criterio dell’offerta economicamente più 

un periodo di tre anni, del servizio di facchi-
naggio per il Senato della Repubblica. Il valore 
stimato dell’appalto, per la sua intera durata, è 
pari a 4.350.000,00 euro, al netto di IVA. Le 
domande di partecipazione dovranno pervenire 
entro le ore 17,00 del 15 dicembre 2017, se-
condo le modalità indicate negli atti di gara. Il 
bando di gara è pubblicato anche sul sito Inter-
net dell’Amministrazione (www.senato.it, link 
‘bandi di gara’). Punto di contatto: Senato della 

Via della Dogana Vecchia, 29 - 00186 Roma, 
tel.: 06.6706.5358 - fax: 06.6706.5364 - PEC: 

Avv. Valeria D’Alba


